1)

E fammi saggiare di vita…

2)

Sei le note perfette sul cantar della mia vita.

3)

Completi corpo e cuore,

sazi mente e animo.

4)

Perché dirompi

e ti proietti incessante dentro me?

Sei forse portatore di un aureo male?

Fuggi veloce, vorrò infliggertene

se mi costringerai all’amore.

Ma sempre in grande luminezza.

E tu non capirai. Io non capirò.

E si cadrà nell’onirico inganno.

5)

LUNA GROSSA

In una notte, in due laghi.

L’ultimo è di dolore.

Vi sono ancora immersa,

vi rimarrò sepolta.

Inferma, attorcigliata al fondo

perché l’oscurità resta padrona.

La luna grossa è la sua regina,

d’arancio vestita.

Irrompe e squarcia il cielo,

flagellata alla sua metà.

Si specchia nelle mie acque tetre

e la sua immagine è distorta.

Un umano contatto, audace

mi ha dato le lacrime calde

e l’inesplorato demone della fragilità.

Qualcosa solca il viso,

altro scava il cuore.

Sferra tutto oltre e torna in te!

Alla luce. Alla terra.

6)

Sentimi tutta.

Bussami dentro,

candido. 

Pulsami dentro,

iroso.

Scoppiami dentro,

caldo.

E sentimi tutta.

7)

Quando mi premevi sul corpo,

quando mi hai allacciata a te

ogni ragione s’è fatta lasciva,

imprudente,

fioca.

Si è arrischiata per le tue vie

e arenata nei tuoi occhi.

Ribolliva la ferocia del volerci,

ma il tuo ridere,

il tuo sollecitarmi facile,

scanzonato

ha sottomesso ogni fare l’amore.

8)

Ricordi le labbra inesperte?

Le stessi inermi, sconosciute,

imbarazzate..

quelle amiche, ancora rosee,

forse curiose..

sì, possiamo solo ricordarle.

E rimembrare come bruciavano,

purpuree
sotto un nero manto vitreo.

9)

Con un solo colpo

hai strappato dal petto

un cuore ancor vivo,

sanguinolente.

Lo lasci dilaniato.

E ancor lo contempli.

Come il trofeo migliore,

il solo che puoi.

10)

LA MONTAGNA CHE NON SEI TE

Flutti d’etere

si abbattono sulla roccia scura,

pungente..

come, ogni volta, il tuo pensiero

alla mia fronte

in questa ludica malinconia

di oggi.

11)

Mi sprigionerò in te,

come vuoi,

come voglio,

come mi sono negata.

12)

28 NOVEMBRE

E’ compimento l’emozione tanto attesa,

palpabile miscellanea di dolce e amaro..

ma quanto mi hai dato stasera?

Non devo perderti

per non perdermi..

ti amo troppo stasera.

E se ancora bacerai i miei stentati sorrisi

stasera mi avrai come mai hai potuto.

Hai elettrizzato ogni cellula,

mi hai rincorsa nel gioco,

intrappolata nel più denso degli abbracci.. 

quale Dio ti ha plasmato stasera?

E poi:

“Cosa fai domani amore?

Ti porto a vedere il Natale”.

13)

Domini tu, ora,

perché hai sussurrato l’amore

mentre penetravi la mia debolezza.

E ho pianto languore,

di quello buono, nauseante.

E tra le vene,

nel mio scheletro, 

si faceva viscere il tuo contorno.

14)

E ancor non lo scordo:

ho baciato la fraternità,

ho baciato alla vita.

15)

I fusti erano ritti,

i rami frustavano aria

con tocchi forti,

scanditi,

alla cadenza del battere vitale.

I miei occhi sbarrati,

nel non amare.

Ti prego amore,

negami un simile attimo infinito.

E questo per sempre.
16)

Da grande voglio fare il sole,

imponente, forte, bruciante..

grande, caldo, abbacinante..

il solo a dar la vita

ai miei aspri girasoli.

Non pensare di temermi,

non ti vorrò scottare.

E mai tramontare.

17)

MISTERO DI NATALE

Cosa ci fa l’uno dell’altra?

E non ti conosco

o ti ho troppo..

tanto che devo respirarti,

inebriarmi di te,

devo confondermi,

ancora una volta,

e gustarti l’inconscio.

18)

Hai il nome di un angelo

e il fare dello stesso..

se ti accendi è per me

e mi accendi sotto di te,

sotto occhi ipnotici, i nostri.

I tuoi del mare fresco, i miei della calda terra,

quando tocchiamo seta

e ci ridiamo pieni del volerci amare,

del volerlo fare, imposto: falsa mi scopro appassionata.

“Un’opera d’arte”, dicevi..

e mantenevi ogni promessa.

19)

Al crepuscolo di fronde ambrate

e di una chiesa forte
sveli in me suggestiva passione

ed io imploro:

“ottenebra quella piccolezza,

di vuoto scuro
che mi macchia l’essere.

20)

Volevo tacere su questa vita nuova,

volevo quietare il proliferare di parole,

talvolta amare,

sporche,

ma mi spingono eventi,

desio,

bellezza.
21)

Cattiva irruenza,

bontà.

Siete espressione della mia poesia.

22)

PRIMA NEVE DI PRIMAVERA

Non c’è sincerità 
né vera esplicazione tra noi,

eppure, tra noi, 
è il resto a divenire menzogna.

Ci gettiamo sguardi calmi

che si riscoprono sapienti delle gote amiche,

ma tanto stolti delle labbra tenere.

Fino ad ora volutamente indecifrabili 
e adesso

vogliose di gravosa contaminazione.

Gli occhi, nervosi e dissolti, 
urlano sommessi per un bacio.

Quanto desideroso timore

nell’affermare di sapermi tua.

Non orgoglio, non prevaricazione,

nessuna potenza, alcuno squilibrio, 
tra noi.

E poi l’abbraccio delle dita, indissolubili,

che le ore hanno intorpidito:

tanto gelo tremula nel fuoco soffuso:

fuori nevica, delizia, tu piovi sull’anima.

E me la sento ancestrale la pulsione di te.  
23)

A MIA MADRE

Mi guardi con intrinseca adorazione,

mi chiedi sempre più,

mi vuoi sempre più.

Perché tu hai me

e pressoché nessun altro.

Mi hai, ma non solo per te.

E’ come se dovessi darmi ad altri,

dare loro aiuto. Il mio,

il più prezioso.

Ma ciò che più conta

è che ti ho riscoperta,

nel tuo infinito affetto.

Perché dopo l’infanzia

non ti ho più voluta,

c’era l’amatissimo papà,

ti ho usata per crescere,

agivo da stupida,

pensando di bastarmi,

senza te.

Ma sei solo tu a regalarmi 

quell’amore totale

che io pretendo.

Ed è così, semplicemente,

che mi scoppia dentro

un ardore

che ha dell’universale.

Esplode al tuo più tenero

dei sorrisi, forse non più giovane,

ma sempre, e come non mai,

dispensatore di bene. 

Immensamente bello.

Ci servi con devozione che sconvolge.

E sarei nulla senza te.

Non bado a quanto fai,

rincaro le tue mancanze, 

i tuoi sbagli.

Non voglio vedere la tua solitudine.

Agisco da stupida,

ti respingo,

sono piccola ed egoista.

E sempre più piccola

quando mi aggiusti,

quando mi correggi,

quando ancora mi vizi,

come un tesoro intoccabile,

il tuo.

Partorito dal miglior grembo,

dolce, fragile, 

forte.

Voglio fare una cosa grande:

convincerti che vale la pena 

vivere questa vita,

anche solo per me.

Voglio vederti viva

e lo sarai grazie a me,

per sempre con me. 

24)

E’ da sempre

che m’insedi il cuore,

come un vero padrone,

puro,

ma mai hai soggiogato.

Ora me lo gonfi il cuore,

lo rifletti nel tuo

perché ne sei diventato

uno specchio fedele,

trasparente e cristallino.

E il poterti perdere

sembra un’erosione

lenta e amara

di uno spontaneo amore.

25)

Ti godrei per ore,

per imprimerti in me,

incastonarti

nel mio intimo.

Impossessati di me,

mi fa superba sapermi tua.

E ti bacerei infinitamente

le labbra corpulente

e turgide.

Con affanno e bramosia

indomabile.

Falle sbocciare fra le mie

e vedrò sfiorire ogni inquietudine.

26)

A DAVID

Ci siamo imbattuti

l’uno nell’altra,

incrociati in un soffio

debole di vita.

E quanti sorrisi già..

spentisi in un tramonto

crudele.

Che m’immagino inghiottirti

come una morsa inestricabile..

e quando ti ho sentito arrenderti

si sono scaraventati addosso,

in uno scroscio,

come scontro,

i momenti:

gli occhi stanchi del mattino,

la tenera noia,

la minutezza del tuo corpo.

Ma quanta vigoria avevi!

Non ti ha lasciato crescere,

lo farai con Lui.

Non hai vissuto,

da oggi lo farò per te.

Inasprirò il mio accanimento di vita

e te lo farò sentire bene.

E la tua resa mi brucerà più dolce.

27)

Ho le labbra umettate di te,

di nettare viscerale.

Si annida e bolle 

alla tua vista,

fluisce e trabocca,

straripa e mi zampilla dentro,

come delizioso elisir.

Perché ti vedo

e mi vedo,

perché rido

e tu ridi.

Perché ti guardo

e il tuo bacio non mi resiste.

28)

Siamo vittime gaie,

consacrate a noi stessi,

ad altari d’improsciugabile lussuria,

profonda e costellata

d’interminabile.

Un amore interminabile..

e una sola grande paura:

il nostro ambito sacrificio.

29)

Vorrei mi dessi

quanto io posso,

adesso lo vorrei.

Non tollero le fughe,

non tollero la tua.

E fammi sentire 

il sapore della bocca,

solo una volta.

30)

AMARE

Nuda di pensieri

che possano parlarti,

ti aspetto qui,

in una mansarda,

piccola, scarna.

E povere le pareti,

di oggetti e di vita.

Ma gonfiate dalla tua voce calda,

suonata da quel cd.

Mi trovo qui,

sola,

ad incorniciare attimi,

ad esasperare la nostra intimità.

Ed impreziosisco,

agghindo ed adorno

vicende già ricche di tutto.

Si affaccia il sole,

si effonde luce,

soffia il canto

ed io scaglio a te questi dardi di parole,

forti ed appassionati

come il più sentito degli orgasmi.

Per dirti che mi tiri fuori vita

e paure che non passavo a nessuno.

Ora recito,

ora seguo il motivo,

ora sorrido..

e ho sempre voglia di chiamarti amore.
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